
«E i si nomò. Due
secoli/ l’un
contro l’altro

armato/ sommessi a lui si
volsero/ come aspettan-
do il fato/. Ei fe’ silenzio
ed arbitro/ s’assise in
mezzo a lor». Tornano
immediati alla memoria i
versi del 5 Maggio man-
zoniano, dedicati a  Na-
poleone, visitando l’e-
sposizione su Giulio Ce-
sare, che il Corso, come
altri nella storia, conside-
rava modello di vita e di
progetti.

In effetti questo patri-
zio romano, figlio della
gens Julia – cioè di un
clan familiare che si van-
tava di discendere da Ve-
nere (ottimo biglietto da
visita nella società dell’e-
poca) –, come e forse più
di Napoleone si situa co-
me punto di separazione
non di due secoli, ma di
molti secoli, di un intero
modo di vivere e di con-
cepire la politica, la cultu-
ra. La storia, in definitiva.

Cesare, che inizia l’at-
tività politica con caute-
la, astutamente salvando-
si durante le guerre civili
del I secolo a.C., è perso-
naggio complesso. Lette-
rato e soldato, “pontefice
massimo”, cioè capo reli-
gioso e politico, arriva
gradatamente a scavalca-

re il gruppo dirigente
della repubblica – il Se-
nato – per diventare dic-
tator a vita, cioè in prati-
ca, sovrano. È questo il
motivo per cui una con-
giura, che vede in lui un
sovvertitore della tradi-
zione, lo uccide il 15
marzo del 44. Da qui
parte l’esaltazio-
ne di Cesare, il
suo mito – che
lui stesso ha col-
tivato tenace-
mente in vita –
come anche
un’altra guerra
civile, da cui esce
vincitore proprio
il nipote Ottavia-
no. Egli, che si
farà chiamare
Augusto, porta
alle estreme con-
seguenze, ma
con maggior tat-
to di Cesare, il
progetto dello
zio: fare dei po-
poli che si affac-
ciano sul bacino
del Mediterraneo
una unica entità
statale, multina-
zionale, governa-
ta da uno solo
come simbolo
d’unità. Garanti-
to dalla “divi-
nizzazione”, non
più post mortem

– come per Cesare –, ma
in vita. Un atto quindi re-
ligioso-politico insieme,
perché nel mondo antico
non esiste una separazio-
ne tra le due sfere.

Cesare pensava in
grande. Certo, era ambi-
zioso, dominatore. Gli

avversari gli rinfacciava-
no che le guerre in Gallia
se l’era “inventate” per
accrescere il successo per-
sonale e diventare “popo-
lare” a Roma. Anche le
imprese in Oriente, il
rapporto con Cleopatra
“faraone d’Egitto” corri-
spondeva ad un progetto
politico, nonostante la vi-
cenda sentimentale da
cui era nato un figlio, To-
lomeo Cesare che s’era
portato a Roma.

Eppure, accanto a que-
sti aspetti da calcolatore,
emerge in lui un senso di
umanità di cui Augusto
spesso sarà privo. Sa per-
donare gli avversari,
commuoversi di fronte
alla morte del nemico
Pompeo, essere tenero col
figlio avuto da Cleopatra.
Non farà uccidere Cice-
rone, il leader senatoriale
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Grandi Mostre

Cesare
il conquistatore
A Roma la prima rassegna sul carismatico “dictator”.
Oltre duecento opere su una figura poliedrica,
diventata un mito lungo i secoli.

Da des. in senso
orario: Vincenzo
Camuccini 
“La morte 
di Cesare” (1799),
Bologna, Galleria
d’Arte Moderna;
François-Emile 
Ehrmann 
“Vercingetorige”
(1869), 
Clermont-Ferrand,
Musée d’art 
Roger-Quilliot; 
ritratto di Giulio 
Cesare, 30 a.C.,
Città del Vaticano,
Musei.



ARTE E SPETTACOLO



Cesare il conquistatore

delle tradizioni re-
pubblicane, come
invece lascerà fare
Augusto. Nel celebre
De bello gallico, in
cui parla delle sue
imprese in terza per-
sona – una cronaca
di guerra narrata
con uno stile asciut-
to e preciso ma coin-
volgente – racconta
senza pregiudizi un
mondo che non co-
nosce. 

Cesare è uomo
aperto. La cultura el-
lenistica, in cui si è
formato, lo apre a
progettare per Roma
nuovi spazi – basili-
che, fori – in cui le
sue statue vengono mol-
tiplicate, con un culto
della personalità irri-
tante per alcuni, ma
consequenziale al suo
gusto autopromozio-
nale di vero leader
politico e culturale.
In una società che ha
passato decenni a dila-
niarsi con le guerre civili,
un uomo che si atteggia a
legislatore e pacificatore,
a promuovere una cultu-
ra raffinata, viene ac-
cettato dal popolo.
Diventa, già vivo, un
mito.

Lo rimane per secoli,
insieme ad un altro gran-
de a lui simile, Alessan-
dro Magno. Non si con-
tano nella letteratura e
nell’arte – dal cinema al
teatro, dalla musica alla
pittura – le opere che lo
hanno visto protagonista.
Cesare diventa il modello
della virtus romana, del
sogno di universalità. Il
volto di quest’uomo ma-
gro, teso, replicato in mil-
le sculture e monete del-
l’epoca, viene ripreso da
artisti che lungo i secoli
lo reinterpretano, anche

lo stravolgono. Si celebra-
no le sue prodezze lette-
rarie, militari e sentimen-
tali. Si pensi alla sua figu-
ra di gentleman inglese
nel celebre film Cleopatra
del 1963.

Se gli imperatori bi-
zantini e  medievali, se gli
zar e Napoleone ne ri-
prendono l’idea, che di-
venta ideologia e lo stile
fastoso – la sua toga pur-
purea è passata dal ceri-
moniale bizantino al

manto papale –, significa
che la fama dell’uomo è
meritata. La sua parabola
di conquistatore e di vit-
tima è diventata nel tem-
po un segno della capa-
cità umana di autoespri-
mersi in pensieri e opere
grandi e vasti.

Una rassegna come
questa che raduna, in ol-
tre duecento pezzi, orefi-
cerie, dipinti, sculture,
opere letterarie e filmi-
che – insieme a quelle

dei suoi grandi contem-
poranei, da Cicerone ad
Antonio, da Augusto a
Cleopatra – rende Cesare
ancora vivo, ed il suo mi-
to, oltre la leggenda, giu-
stificato. Cesare davvero
ha dato una svolta alla
storia.

Mario Dal Bello

Giulio Cesare. L’uomo, le
imprese, il mito. Roma, Chio-
stro del Bramante, fino al 3/5
(catalogo Silvana editoriale).
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A des.: Adolphe
Yvon, “Cesare”
(1875), Arras, 
Musée 
des Beaux Arts; 
sotto: ritratto 
di Augusto 
(I sec. d.C.), 
Londra, 
British Museum; 
Elizabeth Taylor 
e Richard Burton
nel film 
“Cleopatra”, 1963.




